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Mercato incerto 
Miba 1267 (-0,08%); 

In arretramento 
Marco a quota 973 

DOLLARO 

In netto rialzo 
In Italia 1642 lire 

Voci pressanti da Corso Marconi 
parlano di un prossimo annuncio 
di 13mila lavoratori in esubero 
Cala l'accetta sui «colletti bianchi» 

Ieri il colosso tedesco dell'auto 
ha ufficialmente proposto ai sindacati 
un calo di orario e salari ridotti . 
per «parare » la crisi di vendite 

L'auto europea in testacoda 
La Fiat taglia i posti, Volkswagen Forano di lavoro 
«29 ore e meno paga» 
La proposta VW per 
salvare 40mila tute blu 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. Da ieri6uffi
ciale: la direzione della < 
Volkswagen propone che la . 
«settimana cortissima» - di 
quattro- giorni lavorativi sia 
Introdotta già all'inizio del
l'anno entrante. E fa sapere ' 
che per quanto la riguarda è 
l'unica possibilità per evitare 
la più disastrosa valanga di ,' 
licenziamenti - nella storia ' 
della Repubblica federale: 
quasi 40 mila posti su un to
tale di 108 mila nelle sole 
fabbriche VW (senza conta
re, insomma, figlie e figlioc
ce: Audi, Skoda e Seat). È '. 
toccato al direttore del per
sonale Peter Hartz presen
tarsi ieri davanti ai giornalisti 
a Wolfsburg per evocare il '., 
miracolo con cui il colosso 
automobilistico spera di po-

. ter emergere dai guai di una 
produzione sempre più esu- 7 
berante • per - un mercato ri 
sempre più depresso (nei-, 
soli primi nove mesi di que
st'anno le vendite sono cala- . 
te del 13% e 11 trend è in co- . 
stante peggioramento) sen- ' 
za provocare un terremoto 
sociale. Rispetto alle amici- . 
pazioni dei giorni scorsi, 
Hartz ha aggiunto, come no
vità, un calcolo abbastanza 
preciso delle riduzioni ne
cessarie ad evitare i licenzia
menti che, cosi come stan
no le cose, rischiano di col
pire gli stabilimenti tedeschi 
in proporzioni che vanno 
dal48%diEmdenal41%di 
Wolfsburg al 34% di Salzgit-
ter al 25% e il 20% di Kasscl e 
Braunschweig fino a «solo» il 
15% di Hannover. La setti
mana di lavoro alla VW, se
condo questo calcolo, do
vrebbe essere di 28,8 ore, 
contro te 36 attuali, ovvero 
poco più di sette ore giorna
liere distribuite su quattro 
giorni secondo orari che po
tranno essere concordati a 
livello individuale «ma che 
alla fine conducano sempre 
al risultato medio delle 28,8 
ore». Il tutto, ha spiegato 
Hartz, accompagnato da 
una «adeguata» riduzione 
delle retribuzioni lorde. •• / 

Si è capito subito che e su . 
quella parolina, quell'agget- •-
uvo «adeguata», che si gio- ;• 
cherà d'ora in poi la partita. ": 
Il sindacato, infatti, aveva 
accolto già nei giorni scorsi 
il principio di una riduzione < 
dell'orario di lavoro accom- ' 
pagnata da una riduzione -
delle retribuzioni, fatto ine
dito questo rispetto a una li- '•• 
nea che finora era sempre '* 
stata quella della rivendica
zione di riduzioni d'orario a : 
parità di salario, ma aveva ' 
chiarito, come Ieri è tornato 
a fare il presidente della Ig-
Metall Klaus Zwickel, che in 
ogni caso il sacrificio sulla ' 
busta paga non potrà «copri
re» l'intero corrispettivo del 
lavoro in meno: una riduzio
ne di reddito del 20% 6 co- : 
munque «impensabile» (va 
detto, d'altronde, che nep
pure la direzione VW l'ha 
proposta e non a caso Hartz 
ha parlato di una riduzione 
«adeguata»). I margini per 
una trattativa, comunque, ci * 
sono e Zwickel già prima 
della conferenza stampa a 
Wolfsburg aveva compiuto 
un primo gesto di buona vo
lontà. Aveva segnalato la di
sponibilità della Ig-Metall ad ' 
anticipare dal 95 al 94 la già • 
concordata riduzione a 35 • 
ore rinunciando contempo
raneamente a uno scatto ' 
automatico del salario, pre-. 
visto dal contratto, di 1,4 
punti. - . 

' Non e chiaro se e quanto 
Zwickel interpreti la posizio
ne di tutto il sindacato e. 
quali resistenze potrà incon- -
trare a condurre fino in fon- -
do quella che comunque 6 
una svolta radicale rispetto 
al passato (tornano in men- ' 
te le feroci polemiche di 
qualche anno fa contro Os
kar Lafontaine, che in matc-

-' ria di orario di lavoro aveva 
proposto proprio quello di 
cui si sta discutendo ora). 
Da una intervista pubblicata 
ieri da un giornale economi- ,' 
co, per esempio, pare di ca-

. pire che il suo vice Walter > 
Riester, il quale oltretutto ha 
la responsabilità delle tratta
tive salariali, .sarebbe al-

". quanto più prudente. Resta 
il fatto, in ogni caso, che il 
dialogo è aperto, che po
trebbe ' allargarsi ad ' altre 
aziende e ad altri settori (ie
ri si parlava con insistenza di 
una iniziativa analoga a 
quella della VW che potreb- , 

. be essere presa dalla Dasa, 
l'affiliata alla Daimler Benz 

"> per il settore aerospaziale 
mentre si è cominciato a di-

; scutere anche in altre orga-
; nizzazionl di categorìa co-
• me quella dei chimici e 

quella dei lavoratori nelle al-
• tivttà estrattive) e che, co-
* munque, Introduce élemen- . 
' ti di novità sostanziale nel 

panorama -delle relazioni 
- sociali in Germania. Novità, 

va detto, che potrebbero ' 
non piacere affatto al gover
no federale, il quale non ve-
de di buon occhio la strada 
delle riduzioni dell'orario di 
lavoro. Ieri, un po'a scoppio 
ritardato, durante una sedu
ta del Bundestag si è accesa 
una pesante polemica con-

: tro il cancelliere Kohl il qua
le, più di una settimana fa, " 
aveva criticato aspramente 
la «tendenza dei tedeschi» a ' 
lavorare sempre meno, tra
sformando il paese in un 

'_ «parco del tempo libero col-
" lettivo». Anche; le associazio-
'. ni degli industriali, d'altron-
• de, sono più che prudenti e ' 
' non nascondono, anzi, una ' 
, qualche ostilità nei confronti 
• della clamorosa mossa della 

Volkswagen. - Hans Peter 
Stihl, presidente della DIHT, 
la Confindustria tedesca, ha 
dichiarato che l'introduzio
ne della settimana di quattro 
giorni non solo non rappre
senta «di sicuro» una solu
zione per i problemi genera- ' 
li dell'economia (osserva
zione piuttosto ovvia), ma 
in realtà non contiene in sé 
neppure straordinarie novi
tà, trattandosi in realtà «co
me modello» di «null'altro» 
che dell'istituto, già esisten
te, del lavoro a tempo par
ziale, cioè quello che in Ger
mania fa le funzioni della 
nostra cassa integrazione , 
ordinaria (a periodi inter
mittenti, come ora alla Fiat). 
, Le novità invece ci sono,. 
sia dalla parte dell'azienda 
che del sindacato. Certo, es
se sono il frutto di una situa
zione ormai quasi insosteni- ' 
bile e non c'è dubbio che la 
paura della marea dei licen
ziamenti, che non s'arreste
rebbe ai 40 mila del gruppo 
ma investirebbe le controlla
te e l'indotto mentre il disa- , 
stro delle perdite di posti sta 
già diventando realtà nell'al
tro grande gruppo automo
bilistico, la Daimlcr-Benz, 
deve aver contribuito non 
poco alla svolta della Ig-Me
tall. La quale ha avuto co- ' 
munque il coraggio di accet
tare la sfida. 

Tredicimila lavoratori da lasciare a casa dall'inizio 
del prossimo anno. Sarebbe questa la proposta che 
la Fiat si appresterebbe a fare tra pochi giorni a go
verno e sindacati. Gli «strumenti» cui far ricorso: cas
sa integrazione a zero ore ma, sopratutto, la «mobili
tà lunga». Intanto il Consiglio di Stato ha accolto il ri- -
corso di 1 Ornila exossintegrati dell'Alfa. A loro 
spettano da 5 a 10 milioni a testa: chi pagherà? 

MICHELE COSTA GIOVANNI LACCABO 
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• • Alla Fiat starebbe per ar
rivare il momento che tutti te
mevano: quello della cassa in
tegrazione a zero ore e delle li
ste di mobilità per migliaia di - ' 
lavoratori destinati a non fare 
più rientro in azienda. In corso 
Marconi avrebbero deciso di ' 
calare la scure: verrebbero la
sciati definitivamente a casa 
12.500 dei 98.800 lavoratori ', 
italiani della Fiat-Auto, vale a 
dire uno su otto, in tre aree 
geografiche che sono già tra le : 

più disastrale sotto il profilo '" 
occupazionale: quella napole
tana, quella milanese e quella 
torinese. 

Secondo le notizie trapelate 
ieri dagli uffici direzionali di • 
vari stabilimenti del gruppo, , 
tra i 12.500 lavoratori «in esu- . 
bero» vi sarebbero ben 4.000 . 
impiegati torinesi della direzio
ne Fiat-Auto di corso Agnelli , 
ed anche della direzione gene
rale di corso Marconi. Poiché 
in azienda lavorano 21.400 im
piegati (compresi quasi mille 
dirigenti), verrebbe colpito un -
•colletto bianco» ogni cinque. 
Gli 8.500 operai da eliminare t 
(su un organico di 76.400 «tute ' 
blu», vale a dire una ogni no
ve) sarebbero soprattutto del
lo stabilimento di Arese, che 
verrebbe ridimensionato da 
9.500 ad appena 4.000 dipen
denti: uno «sfoltimento» che 
assomiglierebbe molto ad una 
chiusura del glorioso stabili
mento Alfa Romeo. Per alcuni "• 
di questi lavoratori al danno si . 
aggiungerebbe la beffa, per- * 
che era stato loro garantito il 
posto ad Arese quando venne -
chiusa l'Autobianchi di Desio. 
Un altro migliaio di lavoratori 
verrebbero sospesi a Pomiglia-
no chiudendo lo stabilimento 
Sevel (veicoli commerciali) e 
ridimensionando l'cx-Alfasud. 
Infine sarebbero sospesi 2.000 

operai tonnesi di Mjrafion e Ri
valla, soprattutto delle Mecca
niche. 

«Non c'è nessuna decisione " 
del genere», ha dichiarato ieri ' 
un portavoce di corso Marco
ni. Ma la smentita è apparsa ri
tuale , mentre le notizie che ' 
circolano sono cosi ricche di 
dettagli da far pensare che vi 
sia ormai un «piano» definito e 
che si aspetti solo il momento -
opportuno per renderlo di 

• pubblico dominio. Questo mo
mento potrebbe venire il 18 
novembre, in un incontro con
vocato al ministero del lavoro 
o addirittura alla presidenza 
del consiglio. 

Nel frattempo la Fiat spera 
di acquisire un paio di stru
menti che le agevolerebbero 
l'operazione: le provvidenze 
della Cee per le aree di crisi ita- -
liane (che saranno decise il 15 
novembre) ed il varo da parte 
del governo del decreto prò-

' posto dal ministro Giugni per 
istituire una «mobilità lunga». 
della durata di sette anni. Nei 
vecchi stabilimenti, dove l'età 
media della maestranza supe
ra largamente i 40 anni, molti 
lavoratori anziani otterrebbero 
cosi un'indennità^ mensile di 
circa un milione di lire al mese • 
fino al momento di andare in 
pensione. Ma certo in molti si 
aggiungerebbero agli 11.400 
lavoratori della Lancia di Chi-
vasso e di altri settori Fiat in cri
si che già sono in cassa inte
grazione a zero ore. -- •. 

Ma perchè la Fiat abbando
nerebbe la linea «morbida» 
con cui da tre anni cercava di 
gestire la crisi? Perchè alla cnsi 
industriale e di mercato si è ag
giunta una gravissima crisi fi
nanziaria e la riduzione dei co- , 
sti di struttura potrebbe essere 
una delle condizioni imposte 
da Mediobanca e dagli altri 
partners (Deutsche Bank, Ge-

Una linea di montaggio della Volkswagen a Wolfsburg 

nerali, Altatel) che le sono ve
nute in soccorso. -

E intanto esplode con trago- ' 
re una vecchia «bomba» a tem
po. Ieri il Consiglio di stato ha 
dichiarato la nullità di due an- ' 
ni di Cig imposta ad Arese dal 
3 dicembre 1983 al 3 dicembre 
1985. La causa contro l'accor
do sulla Cig tra azienda e Firn- . 
Fiom-Uilm era stata promossa 
da 38 lavoratori del -comitato . 
cassintegrati», una pattuglia 
che strada facendo ha raccolto 
vaste adesioni, al punto che -
dopo la pnma sonante vittoria . 
conseguita con la sentenza del 
Tar del Lazio del novembre 
1989, gli interessati erano or- ' 
mai alcune migliaia. «Ma ora i 
numeri non contano più. La 
dichiarazione di nullità della ' 
Cig rimette in gioco i diritti di 
tutti i lavoratori dell'epoca, cir
ca diecimila, ai quali spettano 
mediamente 5-10 milioni a te
sta», commenta soddisfatto . 
Renzo Canavesi, leader del Co-
bas dell'Alfa, l'organismo su- • 
bentrato nel '90 al «comitato 
cassintegrati». Per Canavesi la 
nuova vittoria potrà «incidere 
favorevolmente sulla capacità 

di lotta per difendere il posto 
di lavoro. Sta infatti per aprirsi 
una nuova fase di scontro, as-

1 sai duro». Il cobas dell'Alfa sot
tolinea «il notevole risultato • 

; economico e politico». Qual
cuno ora dovrà sborsare dai 5 

' ai 10 miliardi per risarcire i la
voratori, ed altri 25-50 da ren-

• dere all'lnps, che aveva sbor- . 
sato 1*80 per cento della Cig. • 

- Un calcolo approssimativo in- . 
dica l'esborso attorno ai 60 mi- -
liardi. Ma chi deve pagare? Per 
il cobas non c'è dubbio: «Toc- . 

• ca alla Fiat, che ha rilevato l'Al
fa nell'87, applicare la senten- -

^ za». Ma in realtà la Fiat potreb
be svolgere un ruolo di sempli
ce erogatore di soldi per conto 

- terzi. Da corso Marconi esce, 
una versione tutt'altro che al- ' 
larmata: «È chiaro che ai lavo
ratori quei soldi spettano di di- • 
ritto. Ed è irrilevante che li ab
biano da noi o da altri». Ma 
tocca proprio ad Agnelli aprire 
la borsa? «Se è un debito che „ 
abbiamo ereditato, in questo ' 
caso il debitore (cioè lo Stato, ' 
ndr) ci ha lasciato anche i 
quattrini per pagarlo». ' • 

L'Ingegnere attacca Berlusconi: ossessionato da complotti e fantasmi 

De Benedetti: moneta unica Cee? 
No, solo disoccupazione comune 
«Al posto della moneta unica abbiamo la disoccupa
zione comune». De Benedetti, alla Camera, avverte: 
«Per avere più occupazione bisogna investire nei setto
ri ad alto valore aggiunto». 11 costo del lavoro? «Non va 
tagliato». E poi: «Superiamo il concetto di posto fisso».. 
Berlusconi? «È ossessionato dai complotti. Ma non vo
glio faide». Lo Stato italiano? «Non esiste». E su Tangen
topoli: «L'antidoto è l'alternanza». . ;> 

ALESSANDRO OALIANI 
• t i ROMA. Carlo De Benedet
ti, occhialetti a metà naso, ac
cento sabaudo e sigaretto in 
bocca, è sorridente, tranquillo. 
Ha appena terminato una fati-

' caccia di due ore e mezzo da
vanti alla commissione Bllan-

. ciò della Camera, dove chi si 
aspettava una rissa tra lui e 
Berlusconi è rimasto deluso. 
Non che sia mancata la mate-
na prima, solo che l'Ingegnere 
le frustate preferisce darle coi 
ramoscelli d'ulivo. Prima del
l'audizione correva voce che . 
De Benedetti fosse arrabbiatis-

' simo con Sua Emittenza. Ma, 
se lo era, non lo ha dato a ve
dere. 

«Il Paese - dice - sta attra
versando una fase difficile, di 
tutto ha bisogno meno che di 
faide. Smettiamola di inventar
ci nemici inesistenti». Poi, pe
rò, a freddo, se ne esce con 
una bordata contro Berlusco
ni: «In nessun paese industria
lizzato un privato detiene tre 
canali televisivi e metà del 
mercato pubblicitario. Questa 
anomalia rende precaria la ' 

sua situazione. Per questo è 
ossessionato da fantasmi e 
complotti». E una spia dell'ar
rabbiatura di De Benedetti tra
pela subito dopo: «Le aggres
sioni personali che costante-

. mente subisco dalle televisioni 
di Berlusconi devono finire. 
Sono incivili». Per tutta rispo
sta, dalla Fininvest in serata, 
arriva una secca replica: «De 

- Benedetti nega l'evidenza, di-
. ce una cosa e ne fa un'altra. 

Nel cambiare le carte in tavola 
. è davvero un campione». - -

Tuttavia l'Ingegnere tocca il 
capitolo Berlusconi solo di 
sfuggita. I suoi chiodi fissi sono 
tre: il lavoro, lo sviluppo tecno
logico e la globalizzazione. 
«Non è l'inflazione - assicura -
ma la deflazione che fa cresce
re la disoccupazione. In Euro
pa, nel '94, i disoccupati supe
reranno i venti milioni. Ma nel 
mondo l'occupazione, invece, 
cresce». De Benedetti non è un 
teorico del declino europeo. 
Considera morta Maastricht, 
questo è vero. Dice: «Al posto 
della moneta unica abbiamo 

Il presidente dell'Ollvetti Carlo De Benedetti 

la disoccupazione comune». 
Ma, fondamentalmente, resta 
ottimista. È infatti convinto che 
stiamo attraversando una fase 

• di «globalizzazione». Di che si 
tratta? È semplice: «Un prodot
to contiene al suo interno pun
ti, materiali, componenti, che 
provengono dalle più diverse 
aree del mondo: Cina, Taiwan, 
Corea. E11, dove il lavoro costa 
un ventesimo che da noi, si 
crea nuova occupazione». 

Che fare, dunque? De Bene
detti premette: «Lo sviluppo e 
la scienza non si fermano. Ci 
ha provato la Chiesa con Gali
leo e le andata male. Ci hanno 

' provato i sabot (zoccolo in 
' francese, da cui la parola sa

botatori), che erano 1 contadi
ni che prendevano a zoccolate 
i filatoi. E sappiamo tutti che fi
ne hanno fatto». E allora? L'In- * 
gegnere usa una parola un po' 
astrusa ma che gli deve stare a 
cuore: «Bisogna rcingegneriz-
zare i processi produttivi». Che 

- significa? «Produrre beni ad al
to valore aggiunto, con una ' 
maggior quantità di conoscen
za al loro intemo, beni imma
teriali non facilmente trasferi
bili in altre aree». Fa l'esempio 

" de! Tgv francese e delle auto
strade computerizzate di Clin
ton. E aggiunge: «Germania e 

Economia Usa in forte crescita 
In. Europa i cambi tornano nervosi 

Dollaro alle stelle 
Wall Street record 
Arriva la ripresa? 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 

• • ROMA Mentre i governi 
dei 12 cercano di convincere 
le opinioni pubbliche - e se 
stessi - che il futuro prossimo 
venturo sarà all'insegna della -
stabilità, i mercati sussultano 
sulla scia di manovre di pic
colo cabotaggio nate a Fran
coforte e a Washington. Alla 
fine la lira si è indebolita for- -
temente sul dollaro (17 punti ' 
in meno rispetto a mercole
dì) e sul marco (5 punti in * 
meno). I titoli di stato e i futu
re sono andati prima su poi 
giù, le Borse hanno tirato il 
fiato perchè i tassi di interes
se hanno subito una battuta 
d'arresto in Europa. Wall 
Street e il biglietto verde han
no fatto fanno la parte del 
leone con il dollaro che ha 
raggiunto i massimi dal 1986. 
È successo che a metà gior
nata il nuovo membro del di
rettorio della Bundesbank, -
Edgar Meister, ha dichiarato 
che in Germania la banca 
centrale continuerà a coglie
re tutte le opportunità favore- < 
voli al ribasso dei tassi di in
teresse. Mercoledì, però, il 
neopresldente della Bunde
sbank Tietmayer aveva re
spinto categoricamente que
sta ipotesi e risposto con du
rezza alla nuova ondata di 
timbro keynesiano che ha 
lambito uno dei cinque più 
importanti istituti di ricerca 
tedeschi. A Tietmayer non è 
piaciuto che il Diw di Berlino 
avesse più coraggio nella di
scesa dei tassi di interesse e 
addirittura la sospensione 

dei tagli chirurgici alla spesa 
pubblica perchè stanno ag
gravando la recessione. Divi
sioni a Francoforte? In parte 
si, in parte si tratta di un gio
co di sponda per sondare le -
reazioni dei mercati. E sui 
mercati è scoppiato il caladi- ' 
sma. Il dollaro è salito a 1.69 
marchi da 1,67, da 1635 a 
1643-4 sulla lira. Uno scatto 
consolidato dai risultati della 
crescita americana: nel terzo -
trimestre il prodotto lordo è f 

aumentato del 2,8% rispetto -
a un'aspettativa del 2,4%. Si 

; tratta del miglior risultato tri
mestrale dell'anno, ma se si 
analizza la crescita settore ' 
per settore si capisce che tra 
gli obiettivi e le speranze di 
Clinton la distanza è ancora • 
enorme. I settori più dinamici -

• sono le costruzioni e gli inve-
sUmenti nelle industria che 

' produce beni di equipaggia
mento. Clinton ha detto che " 
in ogni caso «è l'inizio di un ' 
recupero molto stabile e di 

• lunga durata dell'economia» 
- aggiungendo che l'econo-
- mia non sta ancora «miglio

rando abbastanza». Un colpo 
al cerchio e un colpo alla ' 
botte. Wall Street ha ringra
ziato facendo guadagnare ai 
trenta titoli industriali più im
portanti quasi un punto per-

** centuale e chiudendo a quo-
'- ta 3.687, nuovo record stori

co. . ' 
La debolezza della lira 

non è da giornata nera e l'Ita
lia si presenta al vertice euro-

' peo senza dover mutare po

sizioni. Tra l'altro l'Italia è 
uno dei pochi paesi a pre
sentarsi a Bnixelles con la 
prospettiva di ndurre un po
co la zavorra del disavanzo 
pubblico entro la fine del
l'anno. Lo ha ncordato il vi
cedirettore generale di Ban-
kitalia Lamberto Dina il quale, 
stroncando sul nascere la se
duzione di manovre espansi
ve di finanza pubblica, ha ri
cordato che la banca centra- ' 
le fa dipendere ulteriori al
lentamenti della politica mo
netaria (tassi di interesse an
cora più bassi) dalla velocità 
della riduzione del debito ri
spetto al prodotto lordo. In • 
serata la lira ha ripreso un . 
po' di quota (marco scam
biato a 970-9712 contro la ri
levazione pomeridiana.- a 
973.1 ì): il dollaro è sceso a 
1623-1625 contro 1642.60., 
Non hanno dunque pesato 
granché le tensioni parla
mentari sulla finanziaria. 

L'altro elemento di turbo
lenza arriva dal conflitto mo
netano e commerciale tra 
americani e giapponesi. L'e
conomista clintoniano Fred 
Bergsten ha spiegato a Tokyo 
che ogni punto percentuale ' 
di apprezzamento dello yen • 
sul dollaro riduce di circa un 
miliardo di dollari in due an
ni il surplus commerciale 
nipponico. Lo yen è subito 
precipitato sotto i 108 per 
dollaro e il governo di Tokyo 
ha fatto dichiarare ad un au
torevole portavoce che uno • 
yen a 108-110 sul dollaro è 
troppo forte. Immediato ne-
quilibrio. L'economista ame
ricano ha consigliato la crea
zione di una zona monetaria 
concordata tra Usa e Giappo
ne, che aiuterebbe notevol
mente la riduzione del sur
plus commerciale. Clinton su -
questo punta parecchie car
te, ma Tokyo non vuole ac
cettare vincoli di tale portata. 
Anche la Germania è contra-
na: lo ha detto Schlesmger, 
l'ex presidente della Bunde
sbank: «L'adozione di zone 
di fluttuazione fisse è un invi
to alla speculazione che ha a 
sua volta un effetto destabi
lizzante sulle valute». Sono le 
avvisaglie di un nuovo con
flitto monetano. 

BlKÉÉl i èjf e-f - ' 

ASSUNZIONI 
IN ITALIA 

(uniti) 
1980 907 
1981 823 
1982 707 -
1983 402 
1984 2.064 
1985 1.633 
1986 1.862 
1987 1.217 . 
1988 1.674 
1989 1.408 
1990 863 
1991 378 
1992 480 
Total* 14.418 

Ti^nx^i 
DIMISSIONI 

INCENTIVATE 
IN ITALIA 
(unità) 
1.034 
1.275 
1.070 ' 
1.005 

458 
394 
470 
579 

1.520 
945 

1.058 
4.151 

928-
14.887 -

hlUVà 
INVESTIMENTI 

TOTAU 

(mld) 

395 
461 
533 
623 
725 
906 
962 

1.144 
1.256 • 
1.467 
1.013 

851 
987 

11.323 

MMl 
di cui 

INVESTtM. 
IN Ras 
(mld) 

75 
117 
162 
187 
226 
284 
391 
429 -
452 
478 
469 
461 
459 

4.190 

Ì 3 T T : 

CONTRIBUTI 
ALLA 

RICERCA 
(mld) 

20 
30 
20 

109 
32 
77 
54 
50 
46 
34 
44 
63 
49 

628 

AUMENTI 
DI 

CAPITALE 
(mld) 

163 
118 
65 
G 

492 
17 

535 
19 
-

349 

-
-
-

(*) 2.419 

(*) Compresi 656 mld dell'aumento 1993. 

Francia stanno pensando di 
introdurre la settimana lavora
tiva di quattro giorni, accom
pagnata da un abbassamento 
del 20% dei salari. Non so se 
questo sarà possibile da noi. 
Ma sono convinto che in quei ' 
tre giorni di libertà la gente 
può mettersi a fare molte cose. 
E tutto questo può significare 
uno sviluppo delle attività del 
tempo libero e più'occupazio
ne». Molti deputati storcono la 
bocca. Ma De Benedetti insi
ste: «Negli Usa sei milioni di 
persone lavorano a casa pro
pria, grazie ai computer e alle 
telecomunicazioni. In fondo 
sono solo 150 anni che per la
vorare ci rechiamo fuon casa. 
La venta è che bisogna supera
re il concetto di posto fisso e 
quello di lavoro dipendente, -
sviluppando il part time e il la
voro interinale». — i-. - * 

E sul costo del lavoro? L'In
gegnere è drastico: «Tagliare il 
costo del lavoro è una stupi
daggine. Il problema è la glo
balizzazione. In Cina il lavoro 

costa venti volte meno che da 
noi. E il costo della vita è altret
tanto basso. Serve invece più 
flessibilità». 

Per l'Italia la ricetta di De Be
nedetti è dunque quella di in
trodurre una maggiore flessibi
lità nel lavoro, di incrementare 
la spesa pubblica per ricerca e 
innovazione, di abbassare i 
tassi e di rilanciare la formazio
ne. «È un errore - dice - cosi-
derare, nella Finanziaria, co
me costi le spese per l'informa
tica, mentre si tratta di investi
menti». E aggiunge: «Al posto 
di spendere soldi per la cassa 
integrazione, sviluppiamo la 
formazione». E infarti più ricer
ca e più formazione sono ap
punto i rimedi che lui ha scelto 
per l'Olivetti. «Dal 1980 ad oggi 
- spiega - abbiamo completa
mente rinnovato il nostro per
sonale e, a fronte di Minila ad
detti usciti dall'azienda ne so
no entrati altrettanti. Cosi ci 
siamo trasformati da un'azien
da che produceva macchine 
per scrivere meccaniche nella 
prima società informatica 

d'Europa. E, ora, puntiamo a 
riunire informatica, telecomu
nicazioni e digitalizzazione». 

De Benedetti affronta poi lo 
spinoso argomento di Tangen
topoli: «Sono l'unico presiden
te di un gruppo italiano che si 
è presentato davanti ai giudici, 
assumendosi le responsabilità 
per i propri dipendenti». E ag
giunge che, secondo lui. vi è 
un unico antidoto: «Solo l'al
ternanza o la capacità di alter
nanza all'interno di una siste
ma può ridurre il tasso di cor
ruzione che è insito in ogni or
ganismo». Sulle privatizzazioni 
è d'accordo con Ciampi: «Biso
gna decidere volta per volta. 
Per l'Enel e la Stet l'unica solu
zione è la public company». In
fine, rispondendo ad un depu
tato leghista, l'Ingegnere si la
scia andare ad una riflessione 
un po' amara: «lo non voto Le
ga ma sono più estremista di 
lei. Sono dell'idea che lo Stato . 
italiano non esiste. E non esi
ste perchè c'è stata una sene di 
interessi che non volevano che ' 
esistesse». 
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